Parrocchia Regina Pacis - Gela
IL VANGELO D LUCA 6,1-11

"L'uomo padrone del sabato"
Lascia la preghiera, le adorazioni e le meditazioni.

Perché stai a porte chiuse nel tempio? Nascosto nell'oscurità, chi adori in silenzio? Apri gli occhi e guarda: Dio non è in casa. Egli è andato dove l'agricoltore ara la terra, dove il lavoratore spezza le pietre dalla strada, insieme a tutti, al sole e all'acqua, con le mani nel fango.
Lascia le vesti di festa e vieni con lui nella terra. 
Salvezza! Dove troverai la salvezza?
Dove lo stesso Signore con i legami del creato è legato alle creature.

Lascia le meditazioni, lascia ì fiori:
Si logorino le vesti e si coprano di polvere, unito a Lui nel lavoro, scorra a rivi il sudore. 
(R. Tagore)
Gesù relativizza la Legge, vale a dire l’intero ordinamento religioso, l’intero sistema sociale. Anche la Legge non è fine a sé stessa, non è un'ultima istanza.
La tradizionale devozione alla -Legge è dunque un capitalo chiuso. Il possesso della Legge e la sua corretta osservanza non garantiscono la salvezza. La Legge è in ultima analisi ininfluente per la salvezza. Abolita la presuntuosa religione della Legge, non si nega che la Leg​ge di Dio rappresenti un buon patrimonio, purché prevalga la tesi, di per sé ovvia e tuttavia rivoluzionaria rispetto alla concezione tra​dizionale: I comandamenti esistono per l'uomo, e non l'uomo per i comandamenti.
Ciò significa: Al servizio per l'uomo va accordata la priorità rispetto all'osservanza della Legge. Norme e istituzioni non devono essere as​solutizzate. L'uomo non dev'essere mai sacrificato a una norma o a un'istituzione che si presume assoluta. Non si tratta di abolire o revo​care norme e istituzioni. Si tratta di valutare tutte le norme e le isti​tuzioni, tutti i comandamenti e le leggi, tutti i regolamenti e gli statuti, tutti gli ordinamenti e le regole, tutti i dogmi e i decreti, tutti i codici e i paragrafi in base a un unico criterio: se esistono in funzione del​l'uomo o meno. L'uomo è la misura della Legge. Adottando questo me​tro di valutazione, non è possibile distinguere criticamente che cosa è esatto o inesatto, essenziale o indifferente, costruttivo o distruttivo, quale ordinamento è buono e quale cattivo?

La causa di Dio non è la Legge, ma l'uomo. L'uomo stesso viene a prendere il post dell'ordine assolutizzato della Legge: umanità invece di legalismo, istituzionalismo, giuridismo, dogmatismo. La volontà del​l'uomo non sostituisce la volontà di Dio. Ma la volontà di Dio viene concretizzata alla luce della concreta situazione dell'uomo e del suo prossimo.
(H. Kung)

LUCA 6

Un sabato Gesù stava passando attraverso i campi di grano e i suoi discepoli strapparono qualche spiga, la sgranavano con le mani e ne mangiavano i chicchi.
Allora alcuni farisei dissero:

Perché fate così? La nostra legge non permette di far questo nel giorno del riposo.

Gesù rispose: - E voi non avete mai letto nella Bibbia quel che fece il re Davide un giorno nel quale lui e i suoi compagni avevano fame? Come sapete, Davide entrò nei santuario del tempio e prese quei pani che erano offerti a Dio. Ne mangiò lui e ne diede anche a quelli che erano con lui. Eppure la legge dice che i soli sacerdoti possono mangiarli.

Gesù concluse: - Il Figlio dell'uomo è padrone del sabato.
Un altro sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a in​segnare. C'era là un uomo che aveva la mano destra paraliz​zata.

I farisei e i maestri della legge stavano a vedere se Gesù lo guariva in giorno di sabato, per avere così un pretesto di accusa contro di lui.

Ma Gesù conosceva bene le loro trame e disse all'uomo che aveva la mano paralizzata: «Alzati e vieni in mezzo a tutti». Quell'uomo si alzò e vi andò. 'Poi Gesù chiese agii altri: «Ho una domanda da farvi:che cosa è permesso fare in giorno di sabato? Fare del bene o fare del male? Salvare la vita di un uomo o lasciarlo morire ».
Poi li guardò tutti e disse al malato: «Dammi la tua mano? », Egli lo fece e la sua mano ritornò perfettamente sana.

Ma i maestri della legge e i farisei si adirarono e discutevano tra loro su quel che potevano fare contro Gesù.

Nella mano paralitica si può vedere il simbolo di tutta la miseria umana che Gesù è venuto a prendere sopra di sé (Mi 8,17) e a sollevare. La casistica farisaica era bene rappresentata in quella mano laboriosa che si era inaridita. Gesù affronta coraggiosamente questa paralisi con il vigore della sua carità. Egli vuole salvare l'uomo, tutto l’uomo, e restituirlo alla sua primitiva mobilità e operosità. Questo episodio della vita di Gesù è già stato commentato in  Mc 3,1-6. Luca però ha le sue particolarità: Gesù è pre​sente nella sinagoga coppie maestro “Insegnare” e quindi anche la domanda: “E lecito..”.  e l'azione di guarire formano parte del suo insegnamento, un insegnamento che ha come scopo la sal​vezza; Gesù è colui che legge nei cuori. Con questo fatto la comu​nità è concretamente ammaestrata su ciò che deve fare in giorno di festa.

Gesù insegna guarendo, E’bella la fierezza con cui  “volge tut​t'intorno lo sguardo su di loro” e poi libera l'uomo dalla sua malattia, con forza e autorità. Gesù conosce il cuore dell'uomo e i suoi pensieri: egli interpella, mette in crisi. Qui sta il segreto dell'autorità con cui egli insegna: non solo insegna ma libera; non conosce solo la legge, come gli altri rabbi, ma conosce gli uomini, nella toro cattiveria e nella loro bontà: non mette tutte le prescrizioni della legge sullo stesso piano ma pone la solidarietà e la fraternità, il “salvare una vita”  al di sopra delle osservanze esteriori del culto. E mentre lui salva, gli altri tramano per per​derlo. Ciò avviene anche oggi nel mondo. 
(M. F.)

Cristo,
noi giovani siamo oggi, più che mai, alla ri​cerca della nostra coscienza.

Abbiamo cominciato a capire, con gioia,
che la nostra coscienza non ci dà una legge che viene dal di fuori, ma che sei tu presente nel più profondo di noi stessi.

Sappiamo, ora, che nulla né alcuno può sosti​tuirsi alla legge scritta nel nostro cuore.

Ti ringraziamo, Cristo, perché nemmeno tu ci hai portato una legge in contrasto con noi stessi, con quel desiderio di giustizia che ci brucia dentro come verità insostituibile.

Al contrario di tanti maestri, di tanti pseudoprofeti, tu sei venuto soltanto per aiutarci a riscoprire la genuinità della nostra coscienza, per assicurarci della presenza più vera di Dio ira noi, per aiutarci a difendere questo dono.
La chiesa stessa, tu ce l'hai data non per so​stituire la tua Parola scritta in noi, ma per servirla, per difenderla, per illuminarla, per garantirla, per darci la forza di esserle fedeli.
Tutto il resto noi non lo accettiamo come chiesa tua.

Sappiamo, ora, Signore, che questa scoperta non fa più comoda la nostra strada verso la verità.

Non possiamo nascondere che la nostra co​scienza è sempre più esigente,

più terribilmente giusta, più struggente di qualsiasi legge che venga sola dall'esterno.

Sappiamo che se la coscienza è veramente, e per volere tuo, al di sopra di ogni legge, ciò ci porterà più di una volta a conflitti insana​bili perché è più facile scaricare le responsa​bilità sugli altri che accettare in solitudine la propria- responsabilità di fronte a te.

Ma allo stesso tempo ci sentiamo più felici perché ci scopriamo più uomini, più maturi, più noi stessi, più capaci di ricercarti col sincero e doloroso travaglio di tutto il nostro essere.

Sentiamo il gusto di una libertà vera, quella alla quale chiami tu che sei il vero li​beratore.

Toglici, Signore, la paura di essere liberi gui​dandoci a quella libertà che ci obbliga a pren​dere la nostra responsabilità di fronte a noi stessi e alla storia non come robot o mario​nette, ma come uomini veri, capaci di scelte personali...

Sentiamo la gioia di sperimentare che se co​scienza è uguale a Dio presente in noi, legge é uguale a un impegno d'amore.

Siamo felici, noi giovani, Signore, di scoprire che amare non solo non è peccato

ma che l'unico peccato è il vuoto d'amore.

Toglici, Cristo, la paura di amare, perché noi non vogliamo rinunciare all'impera​tivo più forte della nostra coscienza che ci chie​de di amare e di amare sempre;

di amare con quell'amore che rende più libero chi lo riceve e più ricco chi lo offre.

Non rinunciamo, Signore, a quell'amore che sentiamo peccato solo quando non è amore, a quell'amore che sei tu. programma cosmico di felicità.

L'amore che avvertiamo difficile da vivere e da assaporare fino in fondo mentre sentiamo intorno a noi il grido della povertà, della mi​seria e dell'oppressione di quelli che non hanno il diritto e la gioia di poter amare e di poter amare in libertà.

Noi, Signore, ci sentiamo anche più chiesa nella misura in cui ricerchiamo insieme,

alla luce della tua Parola forte, uniti intorno alla tua mensa, l'identità della nostra coscienza. Se tu sei la mia coscienza, Signore, dovrai es​sere anche la « nostra » coscienza, perché tu non puoi contraddirti.

Ecco perché sentiamo che l'unico linguaggio comune fra gli uomini dovrà essere sempre di più il linguaggio della nostra coscienza. Insieme, Signore, abbiamo fiducia che non scambieremo la tua voce in noi, con le meschine parole suggerite dalla nostra pigrizia.

Aiutaci, Cristo, a non tradire la nostra coscienza' personale per nessun motivo,

né di fronte ad alcuna legge.
Aiutaci a verificare con pace e lealtà la nostra coscienza con quella della nostra comunità perché la nostra certezza di verità è tanto più ricca quanto più sarà protetta dall'aiuto amico e fraterno dei nostri simili.

Cristo, che noi giovani abbiamo il coraggio di essere noi stessi perché tu possa essere noi. Perché tu solo hai le parole che noi cerchiamo: quelle vere,

quelle che non si vergognano dell'amore e della libertà;

quelle che servono per tutti; quelle che non debbono essere negate agli op​pressi perché noi, figli della libertà, gridiamo oggi contro ogni schiavitù, affinché l'amore possa essere di tutti.

Un amore con le catene sei tu sul golgota, ma noi, giovani, vogliamo per l'umanità l'amore della tua risurrezione, quella che ci ha fatto liberi.

(J. Aries)
Da tempo, ormai, non osiamo più ammettere di aver bisogno di te, Signore.

Ci sentiamo vuoti e non sappiamo riempirci di te, della tua consolazione; aneliamo a una pienezza che ci verrà solo se ci mettiamo, semplicemente, a tua disposizione. Le nostre giornate hanno perduto il senso della novità, ci trascinano nel tedio di un monda plastificato, ne siamo gli abulici consumatori.

Illumina, Signore, il nostro cammino d'asfalto, buca la cartina di smog

con la quale ci difendiamo, perché non ci illudiamo di aver trovato la felicità, una volta per tutte, senza di te.

(Da Così pregano i giovani).
Interventi e dialogo

